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cantili più importanti della città, pre-
sente senza interruzione a Venezia, al 
Fondaco dei Tedeschi, dal 1440 al 1575. 
Lo stesso Georg Spengler è ripetuta-
mente documentato al Fondaco tra il 
1507 e il 1517 e otto anni più tardi la 
dedica di Ein kurtzer begriff indica di 
nuovo Venezia come suo luogo di re-
sidenza. 

Bisogna dunque riconoscere a Ge-
org Spengler un ruolo chiave della pro-
duzione del Libretto volgare. La scoper-
ta di Salvadori consente di ritracciare 
la via per la quale gli scritti di Lutero 
giunsero a Venezia per essere stampa-
ti lì e illustra in che misura i legami 
commerciali abbiano favorito la diffu-
sione del suo pensiero. In base all’ana-
lisi del linguaggio del Libretto volgare 
si potrebbe perfino ipotizzare che la 
traduzione fosse stata prodotta dallo 
stesso Georg Spengler, un uomo versa-
to nell’italiano per una frequenza plu-
riennale del paese, pur senza posseder-
ne una conoscenza da madrelingua. 
D’altra parte, come la curatrice dell’e-
dizione osserva, nelle fonti manca ogni 
riferimento preciso al riguardo. 

In sintesi, la nuova edizione del Li-
bretto volgare dimostra come sia im-
portante tornare al lavoro biblioteca-
rio e filologico su fonti apparentemen-
te ben conosciute. Nel futuro, essa sa-
rà un riferimento obbligato per la ri-
cerca sulla «Riforma in Italia».

Lothar Vogel

Alexander SCHUNKA, Gli ugonotti. Sto-
ria, religione, cultura, Claudiana, 
Torino 2022, pp. 140, e 14,50.

In copertina del volume un dipin-
to di Édouard Debat-Ponsan, pittore 
di genere e di argomenti storici, che 
ritrae la regina Caterina de’ Medici, la 
quale osserva, altèra, i corpi degli ugo,-
notti massacrati all’indomani della not-
te tra il 23 e il 24 agosto 1572, passata 

alla preghiera. Il fatto che la polemica 
indirizzata da Lutero a questo tipo di 
letteratura nel prologo alla Dechiara-
tione sia stata espunta rinforza ancor 
di più l’impressione di continuità. Al-
lo stesso tempo, la struttura della rac-
colta nel suo insieme (Decalogo – Cre-
do – Padre nostro – considerazioni eti-
che) fa già pensare ai catechismi della 
Riforma, pubblicati negli anni succes-
sivi. La specifica competenza della cu-
ratrice come bibliotecaria scientifica 
si esprime in una descrizione aggior-
nata della complessa storia editoriale 
del testo tra il 1525 e il 1556. Le nume-
rose ristampe, prodotte nell’arco di 
trent’anni, dimostrano il successo del 
testo sul mercato librario italiano. 

La novità forse più importante ri-
guarda la Breve annotatione, cioè l’ul-
tima componente della raccolta, iden-
tificata da Salvadori come traduzione 
italiana di un testo prodotto nel 1525 
da Lazarus Spengler, potente cancel-
liere del consiglio cittadino di Norim-
berga, e dedicato a suo fratello Georg 
(Ein kurtzer begriff). Oltre a superare 
le precedenti supposizioni su eventua-
li scritti «perduti» di Lutero, questa 
scoperta getta luce non solo sulla ge-
nesi di questa fonte, ma anche sulla 
«Riforma in Italia» in generale. Anzi-
tutto, bisogna tener presente che a No-
rimberga Lazarus Spengler apparten-
ne a un gruppo di precoci sostenitori 
dei teologi di Wittenberg, di Giovanni 
von Staupitz ancora prima di Lutero. 
In tal modo, ebbe un ruolo fondamen-
tale nella difesa di Lutero dopo l’ema-
nazione del bando contro di lui e per 
la diffusione della Riforma nei primi 
anni Venti del Cinquecento. Il trattato 
di Lazarus Spengler tradotto nel Li-
bretto volgare fa propria la posizione 
di Lutero nel dibattito di quel periodo 
con Erasmo sulla libertà dell’arbitrio 
umano. Suo fratello Georg, invece, si 
era sposato con una discendente dei 
Tucher, che era una delle famiglie mer-
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ni stabili e politicamente riconosciuti 
dalle restanti realtà statuali europee, 
Spagna e Inghilterra innanzitutto. Le 
autonomie linguistico-culturali di di-
verse regioni e la realtà di una forte 
presenza della nobiltà locale impedi-
vano di fatto la formazione di uno sta-
to che solo i secoli successivi avrebbe-
ro conosciuto. Ciò comportò, come ric-
caduta pratica, una maggiore possibi-
lità di avere spazi di libertà sia sul pia-
no politico che su quello religioso: ad 
eccezione di Parigi e di qualche altra 
città, dalla metà del Cinquecento il re-
sto della Francia – da La Rochelle, pas-
sando per Nîmes, per giungere a Lio-
ne – sarebbe diventata terra di insedia-
mento protestante che, tuttavia, restò 
complessivamente sempre una fede e 
una cultura di minoranza rispetto a 
quella maggioritaria cattolica.

Interessarsi di questa minoranza, 
anche nella diaspora a cui fu costret-
ta, ha, nondimeno, una sua precisa im-
portanza per l’enorme influenza che 
esercitò in diversi campi, a iniziare da 
quello economico, senza dimenticare 
il notevole contributo militare, politi-
co e intellettuale che i suoi esponenti 
diedero nel corso del tempo. Al riguar-
do, celebre è una definizione degli ugo-
notti, che pare debba attribuirsi al can-
celliere Otto von Bismark, quando, il-
lo tempore, erano considerati «i miglio-
ri tedeschi» esistenti. Conoscerli per 
Schunka significa, grazie alla loro vi-
cenda storica tragicamente segnata, 
«imparare qualcosa sia su come in pas-
sato ci si ponesse nei confronti dei mi-
granti, sia su come le minoranze ab-
biano superato le difficoltà della vita 
e trovato la propria strada nel mondo» 
(p. 7). 

«Ugonotti», dunque, come proble-
ma tica da approfondire per tutte le 
molteplici implicazioni che offrono ai 
diversi livelli di prospettiva. L’origine 
del termine, che compare in Francia 
solo nella seconda metà del XVI seco-

alla storia come la notte di san Barto-
lomeo. L’artista francese lo dipinse nel 
1880, cogliendo, in maniera «tattile», 
il significato che quel massacro di mi-
gliaia di protestanti comportò non so-
lo per la Francia, ma anche per il re-
stante protestantesimo europeo. Su di 
essi Alexander Schunka ha posto i ri-
flettori della propria indagine offren-
do ai lettori interessati un’agile sintesi 
della loro storia che, iniziata agli albo-
ri della modernità, giunge sino all’età 
contemporanea. Una sintesi che riflet-
te anche sulle conseguenze che ebbe 
la presenza degli «ugonotti» in qualità 
di «rifugiati» (réfugiés) nel tardo XVII 
secolo in diversi paesi europei e del 
mondo. 

Specialista delle problematiche re-
lative alle migrazioni e alla mobilità 
delle persone, nonché delle interazio-
ni culturali e della storia del protestan-
tesimo della prima età moderna, l’au-
tore muove da un interrogativo inizia-
le: come raccontare la storia degli ugo-
notti e, prima ancora, chi erano costo-
ro che spaventarono in terra di Fran-
cia le gerarchie ecclesiastiche e l’alta 
aristocrazia rimasta fedele alla Chiesa 
di Roma tanto da indurre il partito cat-
tolico a perpetrare un massacro dalle 
vaste proporzioni, la cui eco si sparse 
rapidamente in tutto il Vecchio Conti-
nente?

Al riguardo, Schunka in primo luo-
go delinea la situazione politica della 
Francia nel Cinquecento. Essa era pre-
valentemente rurale e, se al suo inter-
no solo Parigi poteva caratterizzarsi, 
da un punto di vista culturale, con dei 
tratti ben definiti, le sue aree periferi-
che, al contrario, rivelavano ben pochi 
caratteri distintivi di una cultura «frant-
cese», né tantomeno di uno stato ora-
ganizzato e capillare come si potrebbe 
facilmente pensare. In effetti, tra il XVI 
e il XVII secolo non è ancora possibile 
parlare della Francia come di un ter-
ritorio unitario e accentrato dai confi-
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come fosse possibile pensare la «pree-
senza reale» di Cristo stesso nel pane 
eucaristico che si consumava durante 
il culto. Una problematica che, com’è 
noto, trovò la sua definitiva sistema-
tizzazione teologica con la dottrina 
della transustanziazione (il pane e il 
vino mutano la propria «sostanza» per 
divenire il corpo e il sangue di Cristo 
anche se gli «accidenti» restano immu«-
tati), che ebbe la sua più compiuta for-
mulazione con san Tommaso d’Aqui-
no nel XIII secolo. Il percorso, in veri-
tà, fu tutt’altro che lineare: le sfide per 
il pensiero furono ciclopiche, i dibat-
titi furono continui, le posizioni assun-
te furono caratterizzate da molteplici 
sfumature. Ancora oggi termini come 
«presenza», «realtà», «corpo» sono 
sottoposti a continue indagini: il volu-
me di Manuel Belli analizza questi tre 
ambiti ponendosi sul displuvio fra te-
ologia e filosofia.

L’autore, infatti, divide il saggio in 
due distinte sezioni. Nella prima ope-
ra una puntuale ricostruzione del pro-
cesso che si ebbe tra il IX e il XIII seco-
lo a partire dal primo organico trattato 
interamente dedicato all’eucarestia re-
datto dall’abate e maestro dell’abbazia 
di Corbie Pascasio Radberto. Belli mo-
stra che, nel momento in cui il cristia-
nesimo si diffuse in ambiente germa-
nico, iniziò la crisi dell’idea sacramen-
tale, la quale costituì lo sfondo della 
dottrina della transustanziazione, non-
ché delle successive accese controver-
sie che si manifestarono nel magmati-
co periodo della Riforma. L’autore, inol-
tre, evidenzia come il fatto stesso che 
attorno all’860 Ratramno di Corbie, 
con il suo De corpore et sanguini Domi-
ni liber, si chiese se ciò che accade du-
rante l’Eucarestia si verifichi in myste-
rio o in veritate, resti un inequivocabi-
le indizio di un modo di intendere il 
sacramento laddove il dato simbolico 
e il dato reale vengono visti contrappo-
sti. Al contempo, il porsi stesso delle 

lo, è stata, tra l’altro, oggetto di divert-
se ipotesi: c’è chi ipotizza che derivi da 
un’espressione fiamminga, Huisgeno-
oten, designante i protestanti che, non 
avendo una chiesa propria, si riuniva-
no in case private per celebrare devo-
tamente la propria fede; altri, invece, 
propongono un’influenza svizzera, gi-
nevrina per l’esattezza, risalendo alla 
parola Eidguenots. Ma, al di là delle 
varie ipotesi, ciò che importa eviden-
ziare è che il termine per molto tempo 
non venne adottato dai diretti interes-
sati, in quanto era un appellativo uti-
lizzato dai loro avversari in senso di-
spregiativo. D’altra parte, la stessa sto-
riografia sugli ugonotti, ai suoi esordi 
intesa principalmente come storia dei 
martiri in ambito confessionale, per 
presentarsi successivamente con pole-
miche vesti agiografiche, è ormai giun-
ta a essere storia sociale e culturale in 
grado di inquadrarli come il gruppo di 
migranti, di réfugiés, di gran lunga più 
importante del periodo che precede 
l’età attuale. Ugonotti: una minoranza 
viva, nonostante tutto, il cui processo 
di nazionalizzazione non ha inficiato 
in alcun modo la consapevolezza di 
un’eredità transfrontaliera e transna-
zionale.

Domenico Segna

Manuel BELLI, Presenza Reale. Filoso-
fia e teologia di fronte all’eucarestia, 
Queriniana, Brescia 2022, pp. 287, 
e 18,00.

«Hoc est corpus meum», «Questo è 
il mio corpo»: con questa scandalosa 
affermazione, destinata a essere ripetuta 
nel corso dei secoli, Gesù ha istituito 
l’Eucarestia, la cena del Signore, che 
fa parte dei sacramenta maiora insie-
me al Battesimo e nella quale si ricor-
da il sacrificio della Parola vivente, ve-
ro Dio e vero uomo. La domanda che 
si posero i cristiani lungo la storia fu 


